
favore di questa soluzione. «Noi sia-
mo convinti di avere ancora tutte le
possibilità di cambiare radicalmen-
te il testo - dice Carlos Ritti - nella
discussione che si avrà in Senato,
ma in caso contrario confidiamo che
la Presidente metta il veto a tutto il
provvedimento, o almeno agli artico-
li che sono davvero irricevibili». Tra
l’altro il Forest Code potrebbe mette-
re a rischio anche l’arrivo del grande
flusso di denaro che i progetti inter-
nazionali stanno indirizzando alla
protezione delle più importanti fore-
ste del pianeta. «Ad oggi la coopera-
zione internazionale fatica un po’ a
partire perché il sistema è ancora
molto burocratico e le banche brasi-
liane hanno perso troppo tempo
nell’approvazione dei progetti - con-
tinua Ritti -ma nel lungo periodo ci
aspettiamo risultati di grande rile-
vanza da questi meccanismi interna-
zionali».

È ovvio che una legge di questo ti-
po darebbe un segnale negativo a
chi è intenzionato a supportare fi-
nanziariamente la lotta alla defore-
stazione in Brasile. Il Wwf Brasile
spera che la pressione internaziona-
le possa portare a un esito positivo la
vicenda. L’anno prossimo il Brasile
ospiterà la conferenza Rio+20 che
metterà il Paese sotto i riflettori del
mondo intero. La successora di Lula
non vorrà arrivare all’appuntamen-
to a mani vuote. ❖

L
a mancata adesione al Pro-
tocollo di Kyoto degli Usa
è anche legata a come era
stato deciso di quantifica-
re, nel 1997, le emissioni

di anidride carbonica del settore fore-
stale dei paesi sviluppati. Da allora si
è aperta una crisi negoziale attorno al
documento che non sembra in grado
di trovare soluzione. Si è ormai crea-
to un enorme divario tra chi vede nel
Protocollo di Kyoto la base irrinuncia-
bile di ogni possibile accordo futuro
sul clima e chi lo ritiene solo un docu-
mento superato, da far morire a fine
del 2012. I paesi in via di sviluppo
non sono disposti a spazzare via co-
me se niente fosse l’unico strumento
vincolante che, in ormai vent’anni di
negoziato, si è riusciti a produrre per
la riduzione delle emissioni dei paesi
ricchi. Per contro vi è chi, come Usa,
Canada e Russia, non ritiene accetta-
bile l’esistenza di un documento che
non contenga nessun vincolo per le
economie emergenti, tra cui la Cina
ormai saldamente al primo posto nel-
la classifica delle emissioni annuali di
gas serra. Sta però prendendo forma
una proposta che ha l’ambizione di su-
perare questa impasse e di salvare il
Protocollo di Kyoto, proprio agendo
sul settore forestale inizialmente tra

le cause maggiori della sua falsa par-
tenza. Si tratta del programma chia-
mato Redd+, che sta per riduzione
delle emissioni da deforsetazione e
degrado forestale, in pratica si tratta
di incentivi a tutela delle biodiversità
con un’ottica interdipendente. «Può
rappresentare il ponte di collegamen-
to tra chi è nel Protocollo di Kyoto e
chi non vi partecipa» è la convinzione
di Federica Bietta, vice direttore della
Coalition for Rainforest Nations e ne-
goziatrice esperta di cambiamento cli-
matico di uno degli stati più esposti:
Papua Nuova Guinea.

LA PROPOSTA RAINFOREST
Si tratta del meccanismo di lotta alla
deforestazione, attuato attraverso il
finanziamento dei Paesi che proteggo-
no le proprie foreste. Su questo stru-
mento si è lavorato da diversi anni
all’interno dell’Unfccc, il tavolo nego-
ziale delle Nazioni Unite per il clima,
e finalmente lo scorso dicembre a
Cancun è stato lanciato ufficialmen-
te. «In Messico è stata avviata la Fase
1 di preparazione dei paesi e ora sia-
mo nella seconda di implementazio-
ne a scala sempre maggiore - conti-
nua Bietta - ma è con la Fase 3 di pie-
na applicazione del Redd+ che le fo-
reste potrebbero giocare un ruolo
strategico per il futuro del Protocollo
di Kyoto». Per i Paesi che possiedono
grandi foreste l’esigenza è chiara.

«Un capo di stato intenzionato a
bloccare il loro taglio deve avere la
certezza di ricevere aiuti per un lun-
go periodo, almeno 60 anni. È evi-
dente che pretendere impegni for-
mali dai soli paesi sviluppati è or-
mai una logica da superare, ma de-
ve essere chiaro che i Paesi in via di
sviluppo devono essere aiutati attra-
verso il supporto finanziario». Le ri-
sorse economiche per queste attivi-
tà iniziano ad essere disponibili, sia
attraverso programmi multilaterali,
come Fcfp e Unredd, e sia di tipo bi-
laterale, come quelli realizzati con
diversi Paesi dalla Norvegia. Biso-
gna però far ricadere il tutto in un
sistema solido di garanzie. «Nasce
così l’idea della Coalition di intro-
durre gli impegni di lotta alla defore-
stazione, adottati a livello naziona-
le dai diversi paesi in via di svilup-
po, all’interno della seconda fase
del Protocollo di Kyoto», dice Bietta
che vede così possibile avere «più
trasparenza negli impegni dei Paesi
che possiedono delle foreste in cam-
bio di obiettivi più ambiziosi dei i
paesi ricchi nel riduzione le proprie
emissioni».

La proposta della Coalition, lan-
ciata qualche mese fa, è oggetto di
una fitta rete di incontri, per cercare
di consolidare attorno ad essa un

consenso nell’incontro di Panama
di inizio ottobre e arrivare quindi
all’approvazione nella Cop di Dur-
ban a dicembre. «Al momento i
feed-back che abbiamo sono assolu-
tamente positivi e guardiamo con fi-
ducia all’incontro del Sudafrica».
Nessun commento ovviamente su
quali potrebbero essere i Paesi più
difficili da convincere o sui rischi di
compravendita dei suoli. Ma riusci-
re a differenziare le esigenze nei
Paesi in via di sviluppo da quelli
dell’economie emergenti potrebbe
forse essere l’elemento necessario
per riuscire a Durban a fondere as-
sieme le esigenze del REdd+ e del
Protocollo di Kyoto.❖

DA. PE.

Emissioni

«Salvare gli alberi
può salvare anche
il protocollo di Kyoto»

A colloquio con Federica Bietta

L’accordo congelato
dallo scontro tra vecchi
e nuovi inquinatori

L’esperta La lotta per la difesa delle zone verdi
tramite fondi ai Paesi che proteggono le foreste
può mettere d’accordo Paesi emergenti e non

Sparita
tribù
indigena

Una tribù di indigeni dell’Amazzonia, scoperta e fotografata di recente, ha fatto per-
derelesue tracceesi temechesia stataattaccatadaun gruppodi narcotrafficantiperuvia-
ni. Nella zona, che si trova al confine fra Brasile e Perù, è stato ritrovato lo zaino di uno dei
trafficanti, che conteneva una freccia spezzata e venti chili di cocaina.
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